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26 gennaio 1999
FINANZE E ECONOMIA
Modifica della legge di applicazione e di complemento della legge federale sull'aiuto agli investimenti nelle regioni montane (LIM) del 17 ottobre 1977

Onorevole signora Presidente,

onorevoli signore e signori Consiglieri,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporvi il disegno di Decreto legislativo inteso ad apportare alla Legge di applicazione e di complemento della LIM del 17 ottobre 1977 (in seguito LIM cantonale) alcune modifiche diventate necessarie a seguito dell'adozione della nuova Legge federale sull'aiuto agli investimenti nelle regioni montane (LIM), votata il 21 marzo 1997, ed entrata in vigore - assieme alla relativa Ordinanza sull'aiuto agli investimenti nelle regioni montane del 26 novembre 1997 (OIM) - il 1° gennaio 1998.

I.
INTRODUZIONE

Verso la fine del 1996, in occasione della presentazione del nostro messaggio (No. 4571 del 4 settembre 1996) concernente lo stanziamento di un credito quadro di fr. 49'000'000.- per la concessione degli aiuti in base alla LIM cantonale nel quadriennio 1996-1999, potevamo anticipare che nel corso della legislatura si sarebbe presentata la necessità di una revisione parziale della LIM cantonale per adeguarla alle nuove disposizioni legislative federali i cui contenuti avevano fatto oggetto di un messaggio del Consiglio federale alle Camere nel corso del precedente mese di febbraio (Messaggio del Consiglio federale relativo al riorientamento della politica regionale del 28 febbraio 1996). Il 21 marzo 1997 le camere hanno approvato, con alcune lievi modifiche, il nuovo testo legislativo, che è poi entrato in vigore, assieme alla relativa Ordinanza di esecuzione, il 1° gennaio 1998.

Nel presentare ora le modifiche proposte per la LIM cantonale, facciamo riferimento alle considerazioni riassuntive già esposte nel nostro messaggio del 1996 relativo al credito quadro e soprattutto, ovviamente, al messaggio del Consiglio federale, al quale rinviamo per una visione più diretta ed approfondita di tutta la questione.

Anche se l'obiettivo primario della presente proposta di revisione della LIM cantonale è quello di adeguarla formalmente alla nuova LIM federale, ci è sembrato opportuno cogliere l'occasione per proporre una modifica che va oltre tale esigenza, pur essendo coerente con la filosofia della nuova impostazione federale: proponiamo dunque di introdurre nella LIM cantonale la possibilità di utilizzare il credito quadro (definito dall'art. 6) anche per assegnare direttamente alle singole Regioni dei mezzi finanziari, seppure modesti, attraverso i quali possano gestire in modo autonomo il finanziamento dei progetti di sviluppo di dimensioni più limitate.

II.
LA NUOVA LIM NEL CONTESTO DEL RIORIENTAMENTO DELLA POLITICA REGIONALE DELLA CONFEDERAZIONE

Nella concezione proposta dal Consiglio Federale, ed accolta dalle Camere, l'adozione della nuova LIM rappresenta un tassello, ancorché quello principale, del necessario riorientamento della politica regionale attuata dalla Confederazione  a partire dalla metà degli anni '70.

Attraverso i nuovi indirizzi che ha voluto imprimere alla politica regionale, la Confederazione intende promuovere la competitività e lo sviluppo durevole delle diverse zone del paese, nonché contribuire a mantenere un insediamento del territorio adeguatamente decentralizzato e di elevata qualità. L'attuazione di tali obiettivi richiede una politica attiva di sostegno  alle attività economiche  ed allo sviluppo delle infrastrutture. In questo ambito si rende indispensabile l'adozione di una visione globale che tenga conto delle strette interdipendenze che esistono  tra le zone  di concentrazione urbana e le zone  marginali.  Perciò la nuova politica regionale si svilupperà non solo a partire  dagli spazi operativi di piccole dimensioni (le esistenti regioni di montagna), ma anche considerando le entità regionali più vaste (come le grandi regioni intercantonali). Queste ultime rappresentano una base ideale per il coordinamento in materia di politica di organizzazione del  territorio, per la cooperazione transfrontaliera, nonché per una ragionevole decentralizzazione dei compiti della Confederazione .

Tenuto conto di questi aspetti, la politica regionale della Confederazione si esplicherà prioritariamente attraverso il coordinamento delle politiche settoriali, in stretta relazione con la politica di organizzazione del territorio. In questo modo la Confederazione pensa in primo luogo di fornire a tutte le regioni del paese un valido contributo alla messa a punto di condizioni quadro favorevoli allo sviluppo .

Il compito prioritario del coordinamento viene tuttavia completato con degli strumenti di promozione diretta laddove un impulso supplementare - ma sempre di carattere sussidiario - della Confederazione,  è stato ritenuto tuttora indispensabile. Tali strumenti diretti di promovimento riguardano concretamente:

· lo sviluppo delle regioni di montagna (rinnovato con l'adozione della nuova LIM);

· l'impulso al cambiamento strutturale nelle zone rurali (attuato con l'adozione del Decreto federale REGIO PLUS del 21 marzo 1997);

· il sostegno alle "regioni di rinnovamento economico" (attuato con il Decreto federale in favore delle zone di rilancio economico del 6 ottobre 1995, che sostituisce il "Decreto Bonny" ed è entrato in vigore il 1° giugno 1996);

· la cooperazione interregionale e transfrontaliera (attuata in particolare con la partecipazione federale al programma europeo INTERREG II, decisa dalle Camere nel 1995).

Anche gli strumenti di promozione diretta sono stati orientati secondo nuovi criteri: rispetto alla legislazione precedente, basata soprattutto su meccanismi ridistributivi, si è voluto ormai privilegiare un sistema fondato su obiettivi di efficienza, di allocazione ottimale delle risorse e di competitività. L'obiettivo  redistributivo non è stato per questo abbandonato, ma dovrà essere realizzato sempre più attraverso gli strumenti di perequazione finanziaria della Confederazione e dei Cantoni, nonché attraverso una compensazione regionale funzionale degli oneri e dei benefici.

III.
LA NUOVA LIM FEDERALE : ASSI PORTANTI, ASPETTI PRATICI E CONSEGUENZE PER LA LIM CANTONALE

Le grandi linee della revisione della LIM federale possono essere riassunte nei punti seguenti:

· passare progressivamente da una politica centrata sulla ridistribuzione ad una politica fondata sulla valorizzazione del potenziale di sviluppo delle regioni;

· rafforzare  il ruolo di impulso svolto con l'aiuto agli investimenti, definendo delle priorità materiali e geografiche ed accordando degli aiuti forfettari; 

· abbandonare progressivamente l'aiuto alle infrastrutture di base per concentrare il sostegno sugli interventi che permettono alle regioni di rafforzare la loro capacità concorrenziale e di valorizzare appieno i loro potenziali;

· semplificare le procedure e delegare la maggior parte delle competenze esecutive ai Cantoni e alle Regioni;

· fissare delle quote pluriennali di aiuti per Cantone, ricorrendo anche a criteri di concorrenzialità;

· dare una base giuridica e una copertura finanziaria affinché gli organismi di cooperazione regionale esistenti (le Regioni di montagna) siano in grado di continuare e di consolidare la loro funzione di entità territoriali operative, nonché di partners  importanti della politica regionale promossa dalla Confederazione.

Da un punto di vista più pratico si può constatare che la nuova LIM conferma l'ossatura della LIM del 1974 e ripropone la sua attuazione attraverso la messa in atto dei tre collaudati strumenti operativi:

a)  la delimitazione ed il riconoscimento di un organismo regionale;

b)  l'elaborazione e l'attuazione di un programma di sviluppo;

c)  l'aiuto agli investimenti infrastrutturali. 

Ognuno di questi tre strumenti operativi viene tuttavia, con la nuova Legge, rivisto in profondità, secondo principi e modalità che ora intendiamo passare sinteticamente in rassegna. Questi cambiamenti, coniugati con il già menzionato principio della delega ai Cantoni della maggior parte delle competenze esecutive, determinano le esigenze di modifica della LIM  cantonale che presentiamo alla vostra attenzione per una decisione.

a)
delimitazione, riconoscimento e finanziamento dell'organismo regionale

Mentre la LIM del 1974 definiva i criteri da rispettare per ottenere il riconoscimento della Confederazione quale regione di montagna ai sensi della Legge, la nuova LIM si limita a riconoscere ufficialmente le 54 regioni costituite a partire dal 1974, che vengono menzionate, con l'elencazione dei Comuni che le compongono, nell'allegato alla nuova Legge (art. 2, cpv. 1). Il cpv. 2 del medesimo art. 2 prevede la possibilità, di competenza del Consiglio federale su richiesta del Cantone, di autorizzare "lievi modifiche del campo di applicazione territoriale". Come è noto in Ticino sono state costituite quattro regioni di montagna che vengono ora nominalmente riconosciute nella loro estensione geografica già consolidata in precedenza. 

Considerata questa nuova impostazione nella delimitazione del campo di applicazione territoriale, le prime due lettere dell'art. 3 dell'attuale LIM cantonale (che attribuiscono al Consiglio di Stato la competenza di delimitare la regione e di designare i poli di crescita) hanno ragione di essere solo in relazione con l'eventuale riconoscimento di nuove regioni di diritto cantonale ai sensi del Capo III (Aiuto cantonale straordinario) dell'attuale LIM cantonale. 

Si propone dunque di riunire nella lett. a) dell'articolo in questione le competenze attribuite al Consiglio di Stato di "delimitare la regione" e di "designare i poli di crescita", aggiungendovi la nuova competenza di proporre alla Confederazione  le "lievi modifiche del campo di applicazione territoriali" di cui si è appena detto e che potrebbero rivelarsi opportune rispetto all'attuale configurazione delle Regioni di montagna ticinesi riconosciute dalla Confederazione.

La possibilità per il Cantone di riconoscere delle nuove regioni di montagna "di diritto cantonale" - regolata dall'art. 20 della LIM cantonale - non viene ovviamente toccata o limitata dalla nuova legislazione federale. 

La LIM del 1974 non conteneva alcuna disposizione chiaramente definita, suscettibile di promuovere e sostenere direttamente i segretariati regionali e le loro attività. Questo sostegno finanziario veniva tuttavia assicurato sotto la voce "elaborazione dei programmi di sviluppo regionale e preparazione della loro realizzazione". L'esperienza più che ventennale di funzionamento delle regioni di montagna ha chiaramente dimostrato l'importanza primordiale dell'attività svolta dai segretariati, pur potendo contare su risorse (contributi dei Comuni membri e dei Cantoni, altre al contributo della Confederazione) tutto sommato  modeste. 

La nuova LIM riconosce esplicitamente i principio del finanziamento dei segretariati regionali, le cui modalità sono regolate dagli art. da 18 a 21 LIM  e dagli art. da 7 a 13 OIM. 

Nell'ambito del principio della delega delle competenze esecutive ai Cantoni, tali contributi della Confederazione per l'attività dei segretariati regionali non vengono erogati alle singole regioni, bensì ai Cantoni, mediante l'assegnazione di limiti di credito annuali,  entro i quali i cantoni hanno la competenza di decidere l'aiuto federale alle singole Regioni. Proponiamo che questa competenza venga attribuita al Consiglio di Stato, mediante l'introduzione di una nuova apposita lettera h) nell'art. 3 della LIM cantonale.

b)
Programma di sviluppo e programma di realizzazione pluriennale

La nuova Legge ribadisce l'importanza del Programma di sviluppo quale strumento pianificatorio principale della Regione. Ricordiamo che a partire dalla fine degli anni '80 le regioni sono impegnate a rivedere  i loro Programmi di sviluppo - concepiti ed elaborati negli anni '70 - con l'obiettivo di giungere ad una "seconda generazione" dei medesimi. 

Considerato tuttavia che il programma di sviluppo è uno strumento pianificatorio  di lungo periodo (ca. 20 anni), si è sentita la necessità di prevedere uno strumento di medio termine, una sorta di programma di legislatura, in grado di fare il ponte tra il programma di sviluppo e il programma di attività annuale (preventivo) della Regione. 

L'art. 17, cpv. 2 della nuova LIM impegna dunque la regione a presentare e ad aggiornare ogni anno, un programma pluriennale (4 anni) di realizzazione attraverso il quale deve indicare:

a.
i settori e le parti di regione che devono essere promossi prioritariamente;

b.
un elenco dei compiti che la regione vuole affrontare prioritariamente;

c.
i comuni e le parti di regione per le quali è fornita la prova che il mantenimento, il rinnovamento e l'ampliamento dell'infrastruttura di base superano le rispettive capacità finanziarie.

Il compito di approvare il programma pluriennale viene attribuito al Cantone. Proponiamo di regolare questa competenza iscrivendola nella lett. c), dell'art. 3, che attualmente assegna al Consiglio di Stato il compito di approvare il programma regionale di sviluppo. Proponiamo altresì che quest'ultima competenza venga anticipata alla lett. b) del medesimo articolo, rimasta "libera" del suo contenuto precedente (trasferito nella lett. a).

 L'introduzione di questo nuovo strumento pianificatorio richiede anche la completazione dell'art. 1 cpv. 3, aggiungendo il principio che l'aiuto e gli investimenti pubblici devono essere in concordanza anche con il programma di realizzazione pluriennale.

c)
Aiuto agli investimenti infrastrutturali

Dal punto di vista pratico l'elemento innovativo di maggior rilievo della nuova LIM è dato dalla volontà di abbandonare progressivamente l'aiuto alle "infrastrutture di base", per concentrarlo sulle cosiddette "infrastrutture di sviluppo". Nel citato messaggio il Consiglio federale precisa il significato concreto di questa distinzione. 

Le infrastrutture di base sono quelle che servono per il soddisfacimento dei bisogni di base della popolazione. Di regola sono di competenza dell'ente pubblico, più spesso del Comune. Esse riguardano principalmente i seguenti campi:

-  la formazione scolastica obbligatoria;

-  l'approvvigionamento pubblico di acqua, elettricità e gas per i bisogni abitativi;

-  l'evacuazione e la depurazione delle acque luride, l'eliminazione dei rifiuti;

-  il traffico (strade e posteggi);

-  le infrastrutture sanitarie di base e quelle per le cure e l'assistenza agli anziani;

-  le infrastrutture amministrative e di protezione civile;

-  le infrastrutture di protezione contro i danni della natura (arginature).

Le infrastrutture di sviluppo sono tutte le altre, che hanno una più stretta relazione con lo svolgimento delle attività economiche nei diversi settori. Concretamente vengono individuati alcuni ambiti infrastrutturali che illustriamo qui di seguito.

1.
Le infrastrutture (meglio, i programmi infrastrutturali) che promuovono la regione come luogo di insediamento di attività produttive o migliorano le prospettive di competitività delle imprese industriali, artigianali o di servizio. A titolo di esempio vengono citati:

-
l'acquisto e l'infrastrutturazione di terreni per l'insediamento artigianale e industriale;

-
le strutture per la formazione ed il perfezionamento professionale;

-
gli impianti per il settore dell'informazione, della comunicazione e delle telecomunicazioni;

-
le infrastrutture di trasporto necessarie all'industria (raccordi ferroviari, svincoli autostradali, eliminazione delle acque industriali);

-
gli impianti e le infrastrutture turistiche (impianti di risalita, trasporti, piste di fondo, centri sportivi e di cura, musei, ecc.).

2.
Le infrastrutture che rivalutano qualitativamente la regione come luogo di residenza e contribuiscono alla preservazione ed al rafforzamento dell'identità e della diversità socioculturale. In questo ambito vengono citati:

-
l'acquisto e l'urbanizzazione di terreni per l'edilizia a buon mercato;

-
le installazioni sportive, ricreative e di svago;

-
le sale polivalenti, i teatri, le scuole di musica, i centri giovanili e le altre installazioni per le attività culturali e sociali;

-
le strutture che assicurano l'approvvigionamento di beni di consumo corrente.

3.
Le infrastrutture che permettono di mantenere e valorizzare i potenziali specifici ed i "vantaggi comparativi" della regione, in particolare in relazione con il patrimonio ambientale, paesaggistico e climatico. Entrano quindi in considerazione ad esempio:

-
le scuole professionali del turismo e delle arti e mestieri; 

-
le cliniche specializzate, gli stabilimenti di cura e le case di riposo;

-
i centri congressuali;

-
le stazioni termali.

L'art. 6 della nuova LIM sancisce dunque che l'aiuto viene concesso prioritariamente alle infrastrutture di sviluppo definite secondo i criteri appena esposti che vengono riassunti nelle lettere a., b., c. del medesimo articolo. L'aiuto alle infrastrutture di base non viene per questo escluso, ma limitato - con la lettera c.  dello stesso art. 6 - ai Comuni ed alle parti di regione per le quali è fornita la prova che il mantenimento, il rinnovamento e l'ampliamento di tali infrastrutture di base superano le rispettive capacità finanziarie. 

Orbene, come si è appena visto, tale prova, con l'elencazione dei Comuni che possono  ancora beneficiare dell'aiuto alle infrastrutture di base, deve essere fornita nell'ambito  dei programmi pluriennali di realizzazione (art. 17, cpv. 2, lett. c.).

Questa nuova impostazione dell'aiuto federale agli investimenti in merito al campo di applicazione per materia, non comporta,  a parte il fatto di menzionare il programma pluriennale, nessun'altra  modifica della LIM cantonale, che è chiamata ad applicare  delle norme già definite con precisione dalla legge federale.  Anche per quanto riguarda l'assegnazione degli aiuti cantonali, non è necessaria una modifica legislativa, poiché l'art. 16 della LIM cantonale, che condiziona appunto l'aiuto cantonale alla possibilità di ottenere l'aiuto federale, garantisce il rispetto della nuova impostazione federale anche nell'attribuzione degli aiuti cantonali agli investimenti.

Comportano invece la necessità di una modifica della LIM cantonale le nuove modalità previste per la fissazione e l'assegnazione  dell'aiuto federale agli investimenti. Anche in questo caso, come per i contributi ai segretariati, le singole decisioni di aiuto non sono più prese dalla Confederazione ma vengono delegate ai Cantoni entro dei limiti di credito fissati ogni quattro anni dal Dipartimento federale dell'economia pubblica per ogni Cantone. Si tratta dunque di definire nella Legge cantonale la competenza per tale assegnazione degli aiuti federali. In proposito proponiamo di modificare l'art. 3,  lett. d) attribuendo tale competenza al Consiglio di Stato.

Precisiamo che l'assegnazione dei limiti di credito cantonali è regolata dagli art. da 1 a 6 dell'OIM ed in particolare comporta la definizione di un importo di base (calcolato secondo dei criteri di riparto e di ponderazione oggettivi), nonché di un importo supplementare ("importo cantonale di sviluppo") determinato con criteri di concorrenzialità in relazione con i contenuti programmatici del programma di realizzazione pluriennale. Tale relazione gioca sia in termini preventivi (quantità e priorità dei progetti di sviluppo previsti nel programma pluriennale) sia retroattivi (il quoziente di realizzazione di tali progetti durante il quadriennio viene utilizzato per fissare la quota supplementare durante il quadriennio successivo).

Un'altra importante novità consiste nel fatto che il prestito LIM federale non è più limitato, come in precedenza, al 25% dei costi computabili complessivi indicati a livello di preventivo, ma viene assegnato come importo forfettario che verrà poi versato integralmente anche se a consuntivo i costi risultano, entro certi limiti, inferiori, a condizione - ovviamente - che le dimensioni, le caratteristiche ed i contenuti del progetto siano stati rispettati. Un eventuale risparmio nei costi di costruzione va dunque a beneficio dell'ente promotore del progetto. Il sistema dell'aiuto forfettario è stato voluto proprio per incitare il promotore a contenere i costi.

Per quanto riguarda l'aiuto LIM cantonale si ritiene opportuno mantenere il sistema vigente, che stabilisce l'aiuto in termini percentuali sul preventivo, con una diminuzione proporzionale dell'aiuto versato nel caso di minori costi rilevati a consuntivo. Questa scelta e dovuta alla volontà di non derogare alla Legge cantonale sui sussidi, tenuto conto inoltre che vi sarebbe una disparità di trattamento nel caso in cui la prestazione equivalente (che la LIM federale ancora richiede al Cantone quale condizione per la concessione dell'aiuto federale) non verrebbe concessa tramite la LIM cantonale ma sulla base di un'altra Legge cantonale.

D'altra parte si ritiene ugualmente opportuno mantenere al 25% il limite massimo per l'erogazione del prestito LIM cantonale (art. 11, cpv. 2), considerato peraltro che nella sua formulazione attuale (il prestito non deve superare di regola un quarto dell'importo globale necessario alla realizzazione del progetto) il disposto della Legge attuale  consentirebbe, in casi particolari, di superare tale limite (rileviamo per inciso che questa possibilità non è mai stata utilizzata). Riteniamo infatti che la possibilità di cumulare, su un progetto il prestito LIM federale, il prestito LIM cantonale ed il sussidio LIM cantonale (oltre ad eventuali altri sussidi federali e cantonali), offra un margine di manovra ampiamente sufficiente per garantire un aiuto molto incisivo anche ad un progetto che si ritiene particolarmente meritevole di sostegno.

La nuova impostazione federale su questo punto non richiede quindi alcuna modifica della LIM cantonale. 

IV.
PROPOSTA DI DELEGA ALLE REGIONI DELLA GESTIONE DEI PROGETTI DI SVILUPPO DI DIMENSIONI LIMITATE

Come abbiamo anticipato nell'introduzione, ci è sembrato opportuno cogliere l'occasione della presente revisione, intesa ad adeguare la LIM cantonale alla nuova LIM federale, per introdurre una modifica che va oltre tale esigenza e consiste nell'introdurre la possibilità di utilizzare il credito quadro quadriennale  anche per assegnare direttamente agli organismi regionali  dei mezzi finanziari con i quali possano gestire autonomamente le richieste di aiuto per progetti ed interventi di sviluppo di dimensioni limitate.

Per motivare questa richiesta ricordiamo, come abbiamo già fatto ampiamente con il messaggio del 1996 relativo al credito quadro per il periodo 1996-1999, che a partire dagli inizi degli anni '90, è stata più intensamente sollecitata, e poi utilizzata, la possibilità di intervenire con il solo aiuto LIM cantonale a sostegno di iniziative non propriamente infrastrutturali  ma relative ad attività di produzione e di servizio, in applicazione di un dispositivo (art. 6, lett. h) introdotto nella LIM cantonale nel 1986. Il più delle volte si tratta di  progetti di piccole e medie dimensioni, la cui attuazione  è tuttavia molto preziosa per il mantenimento ed il consolidamento della rete di attività produttive e di  servizio ancora presenti nelle valli. Spesso l'aiuto LIM si è rivelato determinante per il mantenimento di un'attività e quindi dei posti di lavoro che vi sono collegati. Si è cercato di dedicare la massima attenzione agli effetti sull'occupazione (anche quando erano in gioco solo uno o pochi posti di lavoro) ed in particolare sull'occupazione giovanile (iniziative di auto-imprenditorialità).

Nella consapevolezza che questo tipo di attenzione e di sensibilità si esercita in  modo più efficace e mirato, a diretto contatto con la realtà del territorio, abbiamo voluto sperimentare, a partire dal 1995, in relazione con l'acuirsi della recessione economica e della crisi occupazionale, l'attribuzione alle singole regioni di una piccola quota di aiuti da gestire direttamente, anche se - nel quadro attuale - la decisione finale di aiuto è rimasta di nostra competenza, per investimenti ed interventi indicativamente non superiori ai fr. 100'000.--. Per l'assieme delle sei Regioni di montagna gli importi annui riservati a questo scopo, denominati "Fondi di promovimento regionale" ammontavano a fr. 630'000.-- 

Alla luce dell'esperienza condotta durante i quattro anni trascorsi, riteniamo siano maturi i tempi per attribuire direttamente alle Regioni la responsabilità  di gestire autonomamente tali "Fondi di promovimento regionale" di un 'entità annua analoga a quella sperimentata finora. Questa soluzione di parziale delega di responsabilità decisionale alle Regioni in merito alla gestione degli aiuti LIM cantonali, ci sembra perfettamente in linea con lo spirito e la filosofia della nuova LIM federale che ha voluto delegare verso il basso (Cantoni, ma anche le Regioni) una buona parte delle responsabilità di esecuzione della LIM federale. Ricordiamo in proposito che anche per quanto riguarda l'assegnazione dei crediti federali agli investimenti, il Cantone ha la responsabilità di assegnare gli aiuti ai singoli richiedenti (entro i limiti di credito quadriennale attribuiti al cantone) su proposta dell'organismo regionale (cfr. art 8 cpv. 1). I vantaggi della soluzione proposta ci sembrano significativi: oltre a responsabilizzare maggiormente l'ente regionale nell'attribuzione degli aiuti LIM, si eviterebbe un passaggio  (quello dell'esame e della decisione cantonale) che spesso allunga inutilmente le procedure amministrative per pratiche di scarso impegno quantitativo ma che richiedono per essere efficaci e tempestivi una decisione in tempi molto rapidi.

Proponiamo pertanto di aggiungere una nuova lettera (lett. i) all'art. 6 della LIM cantonale formulata in termini generici. L'intenzione dello scrivente Consiglio è di continuare sulla scia della prassi attuata per i progetti di questa natura durante gli anni appena trascorsi. Il montante messo a disposizione per l'assieme  delle regioni sarebbe dunque di ca. 650'000.-- annui, e i progetti da aiutare con i "Fondi di promovimento regionale" sarebbero quelli che indicativamente non superano i fr. 100'000.- di spesa. I mezzi utilizzati a questo scopo sarebbero, ovviamente, attinti dal credito quadro quadriennale.

V.
COMMENTO AI SINGOLI ARTICOLI MODIFICATI

Ingresso

Nell'ingresso il riferimento alla Legge del 1974 ed alla relativa ordinanza va sostituito con il riferimento alla nuova Legge federale sull'aiuto agli investimenti nelle regioni di montagna del 21 marzo 1997 (LIM) ed all'Ordinanza sull'aiuto agli investimenti nelle regioni di  montagna del 26 novembre 1997 (OIM). Poiché si tratta di una revisione parziale della Legge esistente, il riferimento al messaggio originario del Consiglio di Stato No. 2210 del 26 gennaio 1977 rimane invece invariato.

Art. 1, cpv. 1

Rispetto alla Legge del 1974, la nuova LIM federale esprime in termini più elaborati e completi le finalità della Legge, riassunti  nelle cinque lettere seguenti:

a. 
migliorare le basi dello sviluppo economico e la capacità concorrenziale nelle regioni montane;

b. 
valorizzare le potenzialità regionali;

c. 
contribuire a mantenere un insediamento decentralizzato e preservare l'identità e la pluralità socioculturali del Paese;

d. 
assicurare uno sviluppo sostenibile delle regioni montane;

e. 
promuovere la collaborazione intercomunale, regionale ed interregionale, contri-buendo in tal modo a ridurre le disparità economiche e sociali.

In una legge cantonale di applicazione non è necessario riprendere per esteso tutti gli elementi di finalità presenti nella Legge federale. Sembra tuttavia opportuno abbandonare il criterio del "miglioramento della qualità della vita" e sostituirlo con lo scopo inteso a "valorizzare le potenzialità delle regioni di montagna", che può essere individuato quale asse portante della nuova concezione federale.

Art. 1, cpv. 3

La disposizione in vigore viene completata con l'indicazione che l'aiuto e gli investimenti pubblici devono essere in concordanza anche con il nuovo strumento di pianificazione a medio termine di cui le Regioni sono chiamate a dotarsi con la nuova Legge federale: il programma di realizzazione pluriennale.

Art. 3

Questo articolo regola le competenze del Consiglio di Stato in merito all'applicazione della LIM federale  e deve quindi essere modificato in relazione con le nuove competenze di attuazione che vengono ora delegate al Cantone.

Come si è già rilevato nel capitolo II, le prime due lettere dell'articolo in questione (che attribuiscono al Consiglio di Stato la competenza di delimitare la regione, rispettivamente di designare i poli di crescita) hanno ragione di essere solo in relazione con l'eventuale riconoscimento di nuove regioni di diritto cantonale ai sensi del Capo III (Aiuto cantonale straordinario). 

Si ribadisce dunque  la proposta di raccogliere nella lett. a) dell'articolo le competenze attribuite al Consiglio di Stato di "delimitare la regione" e di "designare i poli di crescita", aggiungendovi la nuova competenza di proporre alla Confederazione  le "lievi modifiche del campo di applicazione territoriale" di cui si è appena detto e che potrebbero rivelarsi opportune rispetto all'attuale configurazione delle Regioni di montagna ticinesi riconosciute dalla Confederazione.

Trasferitone il contenuto attuale  ("designazione dei poli di crescita") nella lett. a), si propone di anticipare alla lett. b) la competenza del Consiglio di Stato di approvare il programma regionale di sviluppo, ora regolato dalla lett. c), la cui parte terminale ("presenta le proposte alla Confederazione" ) viene abbandonata poiché la competenza è ora delegata interamente al Cantone.

Con la nuova lett. c) si propone di attribuire al Consiglio di Stato la competenza di approvare il programma di realizzazione pluriennale . Si è voluto regolare separatamente questa competenza, rispetto a quella relativa all'approvazione del programma di sviluppo, in quanto potrebbe rivelarsi opportuno delegare l'approvazione del programma di realizzazione pluriennale al Dipartimento delle finanze e dell'economia o alla Sezione del promovimento economico e del lavoro, nel quadro della Legge concernente le competenze organizzative del Consiglio di Stato e dei suoi Dipartimenti e del relativo Regolamento.

La lett. d) viene  modificata attribuendo al Consiglio di Stato la competenza di assegnare ai singoli progetti, presentati per il tramite delle Regioni, gli aiuti LIM federali entro i limiti di credito quadriennali definiti dalla LIM dalla OIM ed attribuiti al Cantone.

Si rivela infine necessario aggiungere all'art. 3 una nuova lettera (lett. h) con la quale viene attribuita al Consiglio di Stato la competenza di decidere l'attribuzione alle singole regioni dei contributi federali ai segretariati regionali assegnati annualmente al Cantone in base alla LIM ed alla OIM.

Si ricorda che in base al Regolamento sulle deleghe di competenze decisionale del 24 agosto 1994 (art 1, cpv. 2) le decisioni di natura finanziaria come quelle in questione sono delegate all'unità amministrativa responsabile del centro costo, in questo caso l'Ufficio delle Regioni di montagna. Siccome, in deroga al principio generale appena citato, la competenza per le decisioni di aiuto cantonale che la LIM cantonale assegna al Consiglio si Stato, sono state delegate alla Sezione per il promovimento economico e del lavoro, è nostra intenzione delegare alla medesima Sezione anche le decisioni in merito agli aiuti federali agli investimenti ed ai segretariati, di cui alla lett. d) e h) dell'art. 3. 

Art. 4

Questo articolo regola le competenze del Dipartimento delle finanze e dell'economia in merito all'applicazione della LIM federale. Mentre rimangono valide le competenze generali di vigilanza, di collaborazione e di stimolo - lett. a), c) e d) - deve essere abrogata la lett. b) poiché, come si è appena menzionato, la competenza per l'attribuzione dell'aiuto federale verrà delegata alla Sezione del promovimento economico e del lavoro.

Art. 5, cpv. 1

Si precisa che anche gli aiuti previsti dalla nuova lett. i) dell'art. 6 sono finanziati mediante il credito quadro quadriennale.

Art. 6, lett. i)

Come si è già detto al Capitolo III del presente messaggio, con la nuova lett. i) dell'art. 6 si intende introdurre la possibilità di attribuire direttamente alle regioni i mezzi ("Fondi di promovimento regionale) necessari per gestire in modo autonomo l'aiuto ai progetti di dimensioni limitate. Introducendo il legame con la lett. h) del medesimo articolo, si vuole precisare che questi mezzi non possono essere utilizzati dalle Regioni per sostenere i "normali" progetti infrastrutturali che possono beneficiare anche dell'aiuto LIM federale, ma solo i progetti nel campo delle attività produttive e di servizio. 

Art. 8, cpv. 3

L'attuale art. 8, cpv., 3 precisa che l'aiuto cantonale  è dato solo se l'opera è in concordanza con il programma di sviluppo regionale. Si propone ora di aggiungere l'esigenza della concordanza anche con il programma di realizzazione pluriennale.

Art. 16

La legge attuale prevede che l'aiuto LIM cantonale possa essere concesso solo a condizione che, per il medesimo progetto, venga accordato anche l'aiuto LIM federale. Siccome ora l'aiuto LIM federale viene deciso dal Cantone, la formulazione dell'articolo deve essere modificata, mantenendo tuttavia il legame con il campo di applicazione per materia definito dalla LIM federale. Campo di applicazione che rimane quello delle infrastrutture di sviluppo e, nei termini più restrittivi di cui si è detto, delle infrastrutture di base. Mantenendo questo legame si vuole evitare la possibilità di concedere l'aiuto cantonale a progetti che non  rientrano nel campo di applicazione della LIM federale. Rimangono ovviamente riservate le eccezioni previste dalla LIM cantonale: da un lato l'aiuto ai progetti presentati dalle regioni di diritto cantonale, nonché gli aiuti cantonali concessi in base alle lett. h) e i) (nuova).

Art. 20

L'art. 20 regola la costituzione ed il riconoscimento delle regioni di diritto cantonale; possibilità che non viene ovviamente toccata o limitata dalla nuova LIM federale. Considerato che quest'ultima non definisce più i criteri per il riconoscimento di una regione, occorre eliminare il riferimento ai medesimi fatto dal paragrafo finale dell'attuale art. 20 della LIM cantonale. 

VI.
RELAZIONI CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO

La revisione parziale della LIM  cantonale era prevista nel Piano delle principali modifiche legislative, allegato no. 4 del nostro Rapporto al Gran Consiglio sulle linee direttive e sul piano finanziario 1996-1999.

La revisione proposta determina le seguenti conseguenze di natura finanziaria:

-
spese di investimento: nessuna

-
spese correnti annue: nessuna

-
modifiche dell'effettivo del personale: nessuna

-
conseguenze finanziarie per i comuni: nessuna

VII.
CONCLUSIONI

Sulla base delle considerazioni esposte nel presente messaggio vi invitiamo a voler accettare l'annesso disegno di Legge.

Vogliate gradire, onorevole signora Presidente, onorevoli signore e signori Consiglieri, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, M. Masoni

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di 

LEGGE

di applicazione e di complemento della legge federale sull’aiuto agli investimenti nelle regioni montane (LIM) del 17 ottobre 1977; modifica

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 26 gennaio 1999 no. 4842 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a:

I.
La legge di applicazione alla Legge federale sull’aiuto agli investimenti nelle regioni montane del 17 ottobre 1977 è modificata come segue:


Ingresso:


visti:


-
la Legge federale sull’aiuto agli investimenti nelle regioni montane del 21 marzo 1997 (LIM);


-
l’Ordinanza sull’aiuto agli investimenti nelle regioni montane del 26 novembre 1997 (OIM);


Art. 1 cpv. 1 e 3


1La legge è volta a dare esecuzione alla LIM e alla OIM ed a valorizzare le potenzialità delle regioni montane mediante aiuti cantonali.


3L’aiuto e gli investimenti pubblici devono essere in concordanza con il programma di sviluppo regionale e con il programma di realizzazione pluriennale.


Art. 3 lett. a), b), c), d) e h) (nuova)


a)
delimita la regione, ne designa i poli di crescita e propone alla Confederazione eventuali modifiche del campo di applicazione territoriale della LIM;


b)
approva il programma regionale di sviluppo;


c)
approva il programma di realizzazione pluriennale;


d)
su proposta delle regioni, decide l’assegnazione dei prestiti federali ai richiedenti;


h)
decide l’assegnazione degli aiuti federali ai segretariati regionali


Art. 4 lett. b)


b)
abrogata.


Art. 5 cpv. 1


1Gli aiuti agli investimenti previsti dalla presente legge all’art. 6 lett. b), c), d), f), h), i) sono finanziati mediante un credito quadro quadriennale, da stanziare dal Gran Consiglio con decreto legislativo sottoposto a referendum facoltativo.


Art. 6 lett. i) (nuova)


i)
ad assegnare alle regioni i mezzi necessari per il sussidiamento dei progetti ai sensi della lett. h) di dimensioni limitate


Art. 8 cpv. 3


3E’ dato solo se l’opera è in concordanza con il programma di sviluppo regionale e con il programma di realizzazione pluriennale.


Art. 16


L’aiuto cantonale è dato quando sia ottenibile l’aiuto federale, riservate le eccezioni previste dalla presente legge.


Art. 20


L'aiuto cantonale nelle forme e nei limiti previsti dal capo II può essere accordato anche per opere in zone montane per le quali non è possibile costituire una regione giusta la LIM, purché la zona sia bisognosa di aiuto e idonea a svilupparsi, sia approntato un programma di sviluppo e i Comuni si associno.

II.

Trascorsi i termini per l’esercizio del referendum, la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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